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Islam
efantasmi
bizantini
quellodicombatterequesta«deriva»ideo-
logica, piuttosto che di fare i conti con la
duplice insidia dell’islamizzazione stri-
sciante da un lato e dei sanguinosi eccessi
terroristicidall’altro.
Preoccupazioni che appaiono sinistra-
mente bizantine, alla luce delle raffiche di
KalashnikovrisuonatenellaVilleLumière,
inunaccanimentoeloquentepropriocon-
tro uno dei simboli dei valori occidentali
tantoavversialle frangeislamicheradicali:
la libertà di espressione, nella sua forma
piùspiccata, la satira.
Sia ben chiaro: una condanna sommaria,
dettata dall’indignazione, che assimila
musulmani e terroristi non solo è ingiusta
e ingiustificata; sarebbe del tutto contro-
producente, perché asseconderebbe il di-
segno degli estremisti, volto a scavare un
fossato fra le comunità. Ma fare un passo
indietro e sollevare degli interrogativi è
nonsolo lecito:èdoveroso.Adesempiosul
contrasto fra ilclamoredicertepolemiche
politico-ideologichechedividonolesocie-
tà occidentali e la difficoltà invece di rico-
noscere una chiara linea di demarcazione
– al di là di qualche parole di condanna –
fra certi ambienti islamici moderati e le
frangemanmanopiùradicali.Osullecon-
seguenze a medio termine di un certo at-
teggiamento arrendevole e autofustigante
dimoltiambientioccidentali«aperti», tutti
compresi fra ansia di espiazione per le
«colpe» europee del passato e lacerazioni
ideologiche che nascondono in realtà una
profonda, inesorabileperditadi identità.
La furibonde reazioni di certuni al libro di
Houellebecqfannonascereilsospettoche,
più ancora delle note posizioni politiche
dell’autore, a scatenarle sia stata una tesi
che percorre le sue pagine, giustamente
evidenziata dagli osservatori più acuti.
Quella secondo cui l’Islam potrebbe rive-
larsi sulla distanza un fattore di «rigenera-
zione»dellaaffannataculturaoccidentale,
come lo fu l’arrivodelnuovocultoorienta-
le cristiano per il decadente occidente ro-
mano. Di che far inorridire i custodi del
laicismo illuminista, già alle prese con il
latente e drammatico senso di impotenza
che avvertono nei confronti della forza di
unafededimassa(dicui il fanatismoestre-
mo è solo una componente). Costantino-
poli disponeva della migliore cinta mura-
riaalloraconosciuta. I turchiavevanoperò
i cannoni e l’ebberovinta. L’Europadioggi
ha una cinta difensiva praticamente inesi-
stente. La sua forza dovrebbe risiedere so-
prattutoneivaloriancoratinellasuastoria.
Ma, troppo abituata a contrapporli gli uni
aglialtri –nelcerchiomentalmentechiuso
di un eurocentrismo che mescola ambi-
guamente senso di superiorità e sensi di
colpa – fatica a capire fino in fondo quali
sfidedeve fronteggiare.
Meglio girare la testa dall’altra parte e di-
scutere del sesso – pardon, dell’orienta-
mento politico degli angeli. Finché qual-
che raffica di Kalashnikov non viene a ri-
portarcibruscamentesulla terra.
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Unagrandepartitaascacchi
gnificato non solo dalla crisi ucraina e
dalle sanzioni contro la Russia di Vladi-
mir Putin, quanto dalle iniziative pro-
mosse, da un canto, da una superpoten-
za americana, che cerca di consolidare il
suo dominio politico, economico e finan-
ziario, e da una potenza cinese che cerca
di evitare di veder bloccata la propria
ascesa da istituzioni economiche e finan-
ziarie controllate dall’Occidente. Wa-
shington sta quindi negoziando la for-
mazione di un grande mercato unico del
Pacifico con i Paesi del Sud-Est asiatico,
Australia, Giappone e alcuni Paesi
dell’America latina (ma non con Pechi-
no) per rafforzare la sua influenza e ri-
durre quella cinese. Altrettanto sta facen-
do con l’Europa con l’evidente obiettivo
di evitare l’affrancamento del Vecchio
Continente dalla tutela americana.
Quindi, Washington sta cercando di con-
cludere accordi commerciali e finanziari
che consolidino e leghino ancor più stret-
tamente questi Paesi al potere america-
no. D’altro canto la Cina, sia diretta-

mente sia attraverso i BRICS (ossia l’or-
ganizzazione cui partecipano Brasile,
Russia, India, Cina e Sudafrica), sta cre-
ando delle istituzioni economiche inter-
nazionali alternative al Fondo moneta-
rio internazionale e alla Banca mondia-
le con l’obiettivo di arrivare ad un nuovo
sistema monetario internazionale in cui
il dollaro non svolga più un ruolo cen-
trale. Si tratta di una grande partita a
scacchi, che presenta anche gravi rischi
di crisi e che comunque determinerà gli
assetti futuri del pianeta. E mentre Wa-
shington e Pechino compiono le loro
mosse strategiche, l’economia mondiale
rallenta e sembra scemare la volontà di
giocare la partita di un’economia globale
anche da parte degli attori economici.
Insomma, si ha l’impressione che anche
le forze di mercato si preparino ad un
mondo che potrebbe essere nuovamente
diviso in base alle sfere di influenza delle
grandi potenze, nel quale le prospettive
economiche si fanno più fosche e le rela-
zioni tra i diversi Paesi sempre più tese.
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VersounaCaporetto
perlalinguaitaliana?

❚❘❙ Nell’intervista
rilasciata il 22 di-
cembre al «Cor-
riere del Ticino»
dal prof. Antonio
Loprieno, rettore
dell’UNI di Basi-
lea e presidente
della Conferenza
dei rettori delle
università svizze-

re, vi sono interessanti considerazioni
sulla politica universitaria svizzera
dopo il voto del 9 febbraio 2014 e sul
ruolo dell’Università della Svizzera
italiana. Sono senz’altro valutazioni
da condividere, mentre mi appaiono
più discutibili le sue indicazioni
espresse sull’italiano e sulle cattedre
d’italianistica in Svizzera.
A suo dire se «si vuol fare un centro di
eccellenza d’italiano in Svizzera lo si
deve fare nella Svizzera italiana». Pre-
messo che l’eccellenza va perseguita in
ogni università, e quindi anche all’U-
SI, a me sembra che quest’opinione
vincoli eccessivamente la lingua al suo
territorio d’origine e appaia pure in
netta contraddizione con il concetto
stesso di plurilinguismo in Svizzera,
dove l’obiettivo è far convivere – e
quindi non solo di accostare – più
lingue e più culture in un territorio che
è comune a tutti. Detto in altri termi-
ni: relegare lo studio accademico
dell’italiano nella sola Svizzera italia-
na – e come logica conseguenza il te-
desco nella Svizzera tedesca e il fran-
cese in Romandia – significa proporre
un concetto di territorialità della lin-
gua superato dalla globalizzazione e
dai fenomeni migratori. Si tratta pure
di una visione in contrasto con gli
obiettivi del Forum per l’italiano in
Svizzera – da me coordinato – che si
propone di valorizzare l’italiano non
solo nella Svizzera italiana, ma so-
prattutto oltre Gottardo. È infatti in
questa parte della Svizzera che dob-
biamo riservare le nostre migliori
energie, anche perché il maggior nu-
mero di chi parla italiano risiede oggi
di là dalle Alpi. Per questo siamo for-
temente impegnati affinché l’italiano
sia presente sul piano istituzionale,
nelle scuole di ogni ordine e grado,
nelle iniziative culturali promosse da
enti e associazioni attive sul suolo el-
vetico.
In questo contesto giocano un ruolo
decisivo anche le cattedre d’italianisti-
ca di Basilea, Berna, Friburgo, Gine-
vra, Losanna, San Gallo e Zurigo che
– unitamente all’USI – sono qualifica-
ti punti di riferimento per la promo-
zione della nostra lingua e cultura,
sono istituti per chi – anche oltralpe –
desidera proseguire in quest’ambito gli
studi accademici, sono in altre parole
le nostre sentinelle che vigilano e ten-

gono viva l’attenzione sulla lingua e
sulla cultura italiane nelle nostre uni-
versità.
Azzerare tutto ciò e ricondurre lo stu-
dio accademico dell’italiano alla sola
Svizzera italiana significherebbe di-
menticare il lavoro svolto in questi
istituti e l’intelligente apporto dato in
passato da personalità come Contini,
De Sanctis, Gorni, Fasani, Isella, pa-
dre Pozzi, Besomi e da tanti altri che
ancora oggi contribuiscono alla for-
mazione di molti docenti d’italiano.
Occorre pure rammentare che l’eccel-
lenza accademica opera sempre più in
una logica d’internazionalità e deve
essere collocata dove ci siano i mezzi e
le intelligenze per promuoverla. Per
analogia, seguendo la logica proposta
da Loprieno, si dovrebbe quindi stu-
diare l’egittologia in Egitto, l’anglistica
in Inghilterra e così via. Ciò mi appare
assai riduttivo.
Un’altra considerazione mi trova dis-
senziente: secondo Loprieno in ambito
accademico bisognerebbe lasciare la
«difesa delle nostre lingue nazionali ai
nostri vicini» e quindi Germania,
Francia e Italia dovrebbero occuparsi
anche delle nostre lingue nazionali (chi
si occuperebbe del romancio?). Ritengo
che queste nazioni abbiano ben altre
preoccupazioni e assegnare loro questo
compito vuol pure dire misconoscere
l’eccellenza delle nostre sedi accademi-
che – riconosciute sul piano internazio-

nale – dove non solo nell’ambito delle
scienze esatte si svolgono ricerca e di-
dattica ai massimi livelli – di certo non
inferiori a quelle dei Paesi confinanti
– ma anche in ambito letterario.
Lo ripeto: racchiudere l’italiano nella
sua regione linguistica d’origine – e
all’USI in particolare – avrebbe pesan-
ti conseguenze per le altre sedi che han-
no accumulato il sapere in più secoli di
pratica accademica. Questa scelta in-
durrebbe poi i Cantoni a chiedersi per
quali motivi insegnare le lingue nazio-
nali nei loro programmi scolastici.
Sempre secondo questa logica se a oc-
cuparsi dell’italiano fossero intervenuti
nel frattempo e fattivamente i nostri
vicini, allora il solo centro di eccellenza
dedicato all’italiano – stretto fra il di-
sinteresse di una Svizzera in cui l’ita-
liano non è più né rappresentato né
vivo e il disinteresse della nazione vici-
na che lo rappresenta «naturalmente»
meglio – diventerebbe il luogo in cui
osservare nel suo farsi un processo di
progressiva estinzione che consiste ap-
punto nell’autoriproduzione in condi-
zioni isolate e in territori sempre più
stretti.
Non è certamente questo l’obiettivo del
Forum per l’italiano in Svizzera né di
coloro che a ogni livello si battono af-
finché il plurilinguismo svizzero non
sia solo dichiarato ma soprattutto pra-
ticato ovunque.

*coordinatore del Forum per l’italiano in Svizzera
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Machefineha fattoFidelCastro?
❚❘❙Nonsiè fattovedere inpubblico inoccasionedell’annunciodellanorma-
lizzazione dei rapporti con Washington, né è prevista la sua partecipazione
alle cerimonie del 56° anniversario dell’entrata delle forze rivoluzionarie
all’Avana. La domanda è sulla bocca di tutti: che fine ha fatto Fidel Castro?
L’ultimavoltacheil«lìdermàximo»èstatovisto fuoridallasuaresidenzaera
unanno fa, l’8 gennaio2014, adun’esposizionepittorica.Poi è stato solo fo-
tografatocondirigenti esterinella suacasa.Orapiùnulla. (Foto EPA)
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Le valanghe – Sono nuova-
mente cadute delle valan-
ghe sulla strada della Furka
e del Sempione, che ostrui-
scono completamente il
passaggio. La Lötschberg la
circolazione stata interrotta
giovedìmattina è ristabilita.

Il patriottismo svizzero
all’estero – Una colletta or-
ganizzata dal console sviz-
zero a Melbourne (Austra-
lia) presso gli svizzeri dello
Stato di Vittoria e della Ta-
smania ha prodotto fr. 8120
che sono stati trasmessi alla
Legazione svizzera a Lon-
dra. Questa somma è desti-
nata al Consiglio federale
per venire in soccorso alle
famiglie cadute nella mise-
ria in seguitoallamobilizza-
zione.

Un grande canale naviga-
bile tra il Sempione e il La-
go Maggiore – Gran parte
dell’avvenire economico
della Svizzera ed in partico-
laredelCantonTicinoè fon-
dato sullo sviluppo della
navigazione interna, dalla
quale la Germania ha sapu-
to trarre incalcolabili van-
taggi commerciali ed eco-
nomici.Gli studiper lanavi-
gazione interna devono es-
sere seguiti con ogni cura e
con tutto l’appoggio richie-
sto dalla importanza delle
cose. Al grandioso progetto
della via d’acqua Milano-
Venezia, i cui studi prose-
guono attivamente,e per la
cui esecuzione il Governo
italiano ha dato ogni affida-
mento, si aggiunge ora un
nuovo progetto di speciale
interesse per il Cantone Ti-
cino, il quale vede a giusta
ragione nel bacino svizzero
delLagoMaggioreunadelle
stazioni più importanti del-
la futura rete di navigazione
interna. In questi giorni in-
fatti sono venuti alla luce
moltissimi dettagli di una
grandeopera che sta per es-
sere costruita: e cioè il cana-
lenavigabile tra il Sempione
ed il Lago Maggiore il cui
progetto che importa una
spesadi fr. 7.771.7000èstato
approvato dalle competenti
autorità governative, ammi-
nistrativee tecniche.Lapra-
tica si trascina da quattordi-
ci anni (...)
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Slovenia Scuole:
statali e private
pari saranno
❚❘❙ LUBIANA LaCorte costituzio-
nale slovenahadecretato l’inco-
stituzionalità della disparità di
finanziamento statale tra le
scuolepubblicheequellepriva-
te. I giudici dell’Alta Corte han-
no motivato la decisione con il
diritto a un’educazione gratuita
nelle scuole elementari, indi-
pendentemente dal fatto che
queste siano pubbliche o priva-
te. Con la legislazione vigente le
scuole private ricevono un fi-
nanziamento pari all’85% di
quello delle scuole pubbliche. Il
Parlamento dovrà rimediare
«all’anomalia costituzionale»
parificando il trattamento dei
due tipidi scuoleentrounanno.
Secondo le stime del Ministero
dell’educazione, la decisione
comportaunaspesaannuasup-
plementare di 290 mila euro ri-
spetto agli attuali 2,8milioni.


